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Angelo aanuntia» fa«io echi penfa di fua vita il fine 

che cardi non furimi grazie diuine. 

C Ilenzio vdite inRomafon'moIt'anni San Paolo di e ql che donna prende 

^ regnante Thcodoiiolmperadore, tt ( a come quel che non neprefe mai, 
hauendo vna nipote ne* priin'anni a quel ch'agra tefori,enon glifpende 
fu data fpofaad ytx gran fenatore, doppo la morte ficn tornenti , e guai, 
poidifpregiado in terra e ricchi pani, fauioc colui che al verofinauende 
clefle di tr#uar vita migliore, fa ben la confeicazia quel che fai , 

Eufralia chiamofsi, e fc darete l'Arbitrio e datoal'huom e l'Intelletto 

attenti, la fua vita intenderete. li che operando mal, Tuo fia il difetto. 

Antigono fpofo di Eufrafiadice. Adunque fpofo mio poi cheil Signore f 

O cara donna mia vita e foftegno ci moftra il modo di falir al regno, 

del tuo diletto fpofo e del fuo core, ftolto e chi vede la palma e Phonorc 
di dirti ci miopenfieroiofo difegno e di acquiftarla poi non fadifegno, 
cquàco m'ha fpirato hoggi'l Signore fcruir à Dio con humilri di cuore 
tu vedi donna le ricchezze el regno fa Ihuorao di virtù fuprcrno , e degna 
ogni cofa creata al fin muore, • limoline, vigilie, Se orazione 

chinafcc,chifi muore, al fin no dura il porto fon di noftrafaluazione. 
coli mal palTarhumana natura. Volendofi Io fpofo partire dice* 

Vn fi dilettala! mando degli flati Horfu poi ch'ogni cofa e ordinato 

vn altro dì e notte andar a caccia, io voglio ir la prou incia a vifitare, 
quell'altro cerca cibi delicati Rifpondela donna . 

yn altro afpetta in mar veto bonaccia vi che Iefu preferui il noftro flato 
chi verte d'oro, c chi panni rofati e diati grazia di poter tornare , 
vn'altro per amor arde, Se addiaccia. Poi che Io fpofo e ito alquanti paf- 
al finta morte a tutti mette il freno fi torna a dietro edice, 

perche cofa mortai prello vien meno* che vo io dire, io non t'ho ricordato 

Però dapoichcDìoci ha dato vn frutto quel teforche felice mi fa ftare f 
ballici qfto,enò ce.chiampiu gloria, quella è la tua figliuola 
chi fpelloabraccia troppo ,|>del tutto La donna dice • 
non e fenza tanca la vittoria, va pur via 

quertoviuerdicarneinduccalutto ^ che bé non è che in terra maggiorila, 
poi che toglie à buoni seno e memoria Eufrafu fegue orando mentre 
dunque viuendo in cartiti perfetta che il marito cammina . 

da Dio l'eterno ben'mcicl safpctta . O benigno Signor quante beat* 

colui che con amor fegue tua legge 



Rifpondela donna . 
Diletto fpofo mio tanta dolcezza . 
fentc ogni lenfo per le tue parole, 
che l'alma eJ corpo fi diuide e fpezza 
le fpine torneran rofe, & viole, 



chi fuggeevizij &ain odio il peccato 
Dio in eterno Io confcrua e regge, 
dir fi fuol per prouerbio già vulgato 
guai a colui che morte Io corregge, 



chegiouaalmòdo teforo, ericchczia peròGiefufacon amore zelo 
fc nell'inferno poi l'alma fi duole è tutti veniam vittoriofial Cielo . 

Antigono 
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Antigono muore in cammino-, 



Cbedebfctffai (e m..donnna lo intende andu pe bofchu qualche ltran difetto 
da altri io f>ro detto negl.gente, <ju> ui dolenti il padre mao pianiamo 

m asW'lieldicoegliccafo ch'offende che per me tanti affanni ha gì a ioftcrti 
del dira vcrt.lvoltalhuomhpenic La madre partendoli dice, 

ma chcdich'io,lhuóch èprudétein- ql che piace al Signor conuien che ha 
cnon fcnd.> riparo e paziente, (tende S ponde la figliuola, 
madonna e laui a, e fa ben chclmorire, bor fu pigham come tu vuot la via . 
oer modo alcuno li può. mai ruggire. La madre all'Imperador dice. 
Y Elfcruovaà Eufralia e dice. Crudelnouella, o magno Impcradore 
Sappi Eufralia come il tuo marito boggi Eufrafu ti riporta e dice, 

, C iàsóduogiorn«,opiuchcmortogia iltuo caro nipote e mio hgnore 
& ha midòna il fuo corfo finito ( ce, per morte m ha laflata qua indice, 
coahumil centrinone,* vera pace, apunto giunfefopra me il dolore 
Eufralia piangendo dice. cmand'iofperauo di viuerfehee, 

©ime tu m'ha idi doglia il cor ferito pero dolce fignor tu fol farà» > 
mondo crudelquaniofei tu fallace, ripofo e mediana a tanti guai, 
di fior fai fronde e poi di fròde ftecchi Llmperadorturbatodice . 
e guai a quel che ti porge gl'orecchi . Quefto e vn cafo, che tanto mi fpiace 
Oimequanto è che fendo teco alquanto che par pel gran dolor mia vita pafc» 
parlammo dolcemente del S.gnore, o vita de' mortali quanto e falla ce 
omech iWaudiocpfto volto in piato guai a chi feruo del peccato falsi, 
om . . > 7 • fLu-llt'J. t a l rr^de al mondo di v uerinpao 



fuo fecuo diccela fe 



Rifpondeh figlinola 
prtoaltro camin madre pigliamo 



omcjchi lenti mai fimil dolore, 
ome che dittar ritta io non mi vanto 
ome dolente,emi ti rendeil core 
ome ripofo della vita mia 
. perche non fuiteco in compagnia. 
La figliuola d'Antigono detta Eu 
fiaiia oon la Madre piangendo 
dice . 

Padre diletto chi penfàna mai 
di perder coli toflo vn tal teforo,' 
ome ch'io fono afflitta in guai 
che pel grauc dolor piangédo moro, 
o infelice Eufrafu che farai 
ripara mortea fi crudel martoro, 

ome gli affanni padre mio fon tanti 
che pel dolor io mi cófumo i n pianti , 
La midre dice alla figliuola. 
Io vo chea» noftrolmpador andiamo 



IO vu tuv uy« 4 "# 

acciochc ila del fuo nipote certo, 



tal crede al mondo di viuer in pace 
e in breue tempo gli vie menoi pafsi, 
fol vna cofa e che mi da conforto 
ch'io fo che santamente e lari morto • 
Eufralia alllmpcrador dice rac- 
comandandogli la figliuola* 
Di quefto bel teforo che dio m'ha dato 
a te commetto la cura c y \ penfiero, 
fignor gran tempo a tutti noi fei flato, 
hor padre ci farai fuprcmo > & vero 

Rifpondellmperadore . 
fa pur che il viuer fuo fia coftumato 
che di farla felice altutto fpero, 

Rifpondeh madre» 
io ri ringrazio, e non temer che io 
la terrò fempre nel timor di Dio • 
Partefi la madre e dice alla 
figliuola* 

Figliuola mia cjualfei tutVil mio bene, 

ripofo 
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ttpofo dolce della vita mia,1 fìcchewe, nobiltà, parenti, e ftito 

a me fendo tua madre s'appartiene I fanno nel modo 1 huomo elfer beato, 
moftrarti el fin della diritta via, L'f mperador ad vno fuo feruo 

ogni mortai bellezza paflTa, o viene dice. 

eprimaefeccotlfiorcheinterrafia, Pretto fuManfredónio muouiepafsi 
e per far d'ogni cofa yna fulhnza & Eufralia coti prcftezza truoua, 
thoneft* donna ogni bellezza auaza, di che vedere a me predo (i lafsi * 
Camillo pretore manda vna lettera però eh io fpero dargli buona nuoua 

all lmperadorc chiedendogli per Kifpohde el fcruo . 

donna la figliuola di Eufralia, e quanto a te piace Imperador fàrafsi 

dicea vn fuo feruo . ck'i! feruirfcdelmente e al che eioua 

Vién qua Valerio mio, va con prcftezza U feruo va ad Eufrafia e dice. * 
quefta all'Imperio noftro porterai madonna vieni che l'Imperio deli* 
epcrche la virtù pigrizia fprczza di parlar teco, 
prcfto con la rifpofta tornerai, Rifponde Eufralia . 

Rifponde il feruo. ecco che mi metto in via. 

Tempre mi fu di feruirti gran dolcezza Giunta Eufralia l'Imperadòre 
per me contento fignor mio farai, dice. 

Il feruo da la lettera all'Impera- D'Antigonoio ritengo tal memoria 

u * n. r j . cnc giorno,enottcallefuecofepenfo 
Camillo quella, o Imperador ti manda Eufrafia rifponde. ! 
& a tua maeftà li raccomanda . .quello t'he fignor mio honor e etoria . 

Letta la lettera llmperador e,pduce inchiferueamor più fntenfo 

tv r> u ut . DiceLTmperadore. 

Di a Camillo chi fon preparato hor per non far molto lunga la ftoria 

in quello contentar fue giuftcvoglie, però ch'il tempo con ragfln d.fpenfo. 
perche glie tanto il parentado grato a Camillo pretor nobile e de^no 
yo e più degno 51 che prede moglie, darla fua figlia al tutto io lo difeso. 

Rifonde ilferuo. Eufrafiarifponde. 0 

fempre fi difleche e parlar vulgato Tu fai caro fignor che al tuo volere 
chedi- buo arbor buon pomi fi coglie, potc'do io non faprci mai contradire 
perograzieimortalloigegno eicore clTendo faujo, tu puoben vedere 
tirede,qual buoferuoalfuofignorc el fin ohe di tal cofa può feeuire 
Torna il feruo e dice a Ca- L'Imperador dice. ' 

millo . 



e- m rr • l ir n. ^ u5do e $ ac cofta il far ben col fapere 

Sappicomellmpenoebendifpofto rarevoltela barca può perire 

a fegu.tar quanto tua voglia brama, fe mia propria figliuola fufsi ftata 

& hammi dato la rifpofta torto, nò sò fe megiioio l'hauefsi allotta 

cper parente fuo ti ticnee chiama, Eufrafia dice. 8 

Camillo allegro dice . Signorio penfo come pofla mai i 

felice a me fe ali Imperio maccofto i tanto benefitio fatislare 

c'non mi può mancar teforo efama,' - Umperador rifponde. 



Ni 



qficfto é loffizio mio, pero farai 
h'io n^n ti Tenta ul cofaparhrCj 
Eufralia dice, 
hor oltre fé licerci* mi darai 
ala mia d<>lce figlia io vo tornare, 

L Imperador dice « 
vàpurinpace, 

Eufralia nfponde. 
etu rimani ancora 
Ulmperadore. 
prega Gicfu per me 

Eufralia ri fponde, 
il fo ogni hova, 

Eufralia torna, e dice alla R- 



E! Romano risponde . 
pofsibil cjucfto pur forfe farebbe 
noscprcidarnoilca nclbofco o caccia 
tal piagel Tuo marito chepoidrcnto, 
non fenri forfè mai maggior cótento. 
Rifpondc la Regina. 
Hor ohreio manderò prcfto a fapere 
qua! (ìa la voglia fua mon dubitare, 

Rifpondc il'Romano. v 
o magna Imperatrice egli-è doucre 
ch'io ti debba in etèrno ringraziare,, 

La Imperatrice dice* 
(la pur di buona voglia e non temere 

EI Romano rifpondc. 
hor oltre debbio altro per voi fare? 
Dice la Imperatrice. 



gliuola. 

Figliuola mia fappi che tn fei fpofa 
di quel Camillo ch e tanto honorato, chetu ritorni 

Rifpondc la figliuola . ^ EIRomano . 

ch'io l'ubidifcapirhonefta cofa lo imfermo ammalato, 

ma guardi be ch*a l'Imperio flagrato mai non ripofa fenone fanato* 
Dice la madre. La Imperatrice mandando 

lui è quel che t ha fatta gloriofa vna lettera ad Eufrafia di- 

feluinonfufst, io non nharei parlato ceavn feruo. 



La figliuola rifponde. 
d'tfgni cofa il Signor laudato fu 
ripofo e pace de la vira mia. 

Yn Romano a laRegina dice. 
Salue Regina e madonna luprema 
conforto c pace di chi chiedeainto, 
benché parlar mio talwqua tema, 
pur nuoce tutta volta il parlar muto 
io fon per Eufralia a morte eft rema 
condotto a til che la vita rifiuto, 
dapoi che morto il fuo marito giace 
d'eflèr fuo fpofo a mefia somma pace 



VaRondinello ad Eufralia prcfto 
donna che fu di Antigono pretore, 
la mia lettera digli, ed >po quefta 
attendi allarifpoftacon amjre, 

Rifponde il feruo» 
il feruo che è fedele, e fempre dcfto 
a quel che vuole e comandi iliìgoore 
Segue il feruo dando la lettera ad 
Eufrafia ♦ 
a voi coquefta io fon mnndulnfretta 
dalla Regina, e la nfpoftaafpctta . 
EufràUa letta la lettera turbata dice» 
Ritorna a quella, e di che prettamente 



La Reeina rifponde. 
Ouefto per me giocondo affai farebbe io fcrò la rifpofU a quanto ha detto 
ma non fo come a lei tal cofa piaccia, Segue da fé pianger, do. 
perche tal doglia nel fuo petto crebbe, o m.ftra mfeUcea ma dolente 
L mai G vidde poi lieta fua facci, queft e 1 amor di Antigono P erf< 

Rapprefent.diS. Eufralia. A j 



etto 
mentre 
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mentrcchc t : vno,nclavita preferite Chi t'ha fatto Iioggi far tanta pazzia 
I vellica ta li fuofcruizio accetto, donna contraria a chi ben tar diletta 

vie poi la morte epchc manca il frutto quc fta è la fede e laconftanzia mia 
in pochi di ogni amor, e dirimo. ci eie! di tanto mal grida vendetta, 



fe l'amor del nipote e ito via 
péfa che gaudio lituo marito afpetta, 
cucila e fra I altre vna regina degna 
eh ì terra a I altrCbuon coftumiifcgna. 
Rifponde la Regina . 



Ome laflà doicntea che partito 
fei tu venuta in coh breue fpazìo, ' 
non e duo giorni chemorì il marito 
& veggo far di me già tanto ftrazio, 
ma puma di morirho Inabilito 

però lem con tutto ilcuorriograzÌQ Signor perdona 

voglio ali I Imptrador farlo affaperc Dice l'Impcradore. 

eh io fo che n'harà pena e difpuccrc . e chi perdonerebbe * 

Segue a vn feruo dindogU la La Regina . 

lettera. la tua clcmenzia 

Porta quella Currado alla corona LTmpcradore. 
c dalla in propria ma a fua eccellcnzia, e non lo vuol ragione 

Rifponde il fciuo. Dice la donna, 

la voglia ei fenfo e la ragiÒ mi fprona vn tigro moffo con parole harebbe 

a far del mioiignorl'ubcdienzia, Rifpondel Impcradc re . 

Eufralia dice al feruo. franchete che non hai diluizione, 

hor oltre va hghuol in hora buona Dicelo Regina 



graue fu il mio fallire. 

LTmperadore. 
anche fai ebbe 

degno per certo di gran punizione 
Rifpondela Regina. 



Rifponde il feruo. 
ecco madonna con voftra licenzia 
Il feruo porge la lettera ali'Jmpe- 
radore J e dice, 
a te fgnoi Eufralia dolente 

con emetta m ha màdato prettamente, mai più farò tal cola 
L'Impcrador letta la lettera tur- L'fmpet adorc . 

batod.ee. ch'io chiugga gl'occhi 

Chi vidcal mondo mai cofa più vana R, fponde la Regi<na . 

eh èia dona, e più lcggiera,c feiocca, io morrò prima in p.antó . 
inuidiofa.fuperb^eprouana Eufralia dice alla figliuola . 

mille vane parole ha tempre in bocca Figliuola io vo ch'in villa ce n'andiamo 
fe tefle, cucicela, over dipana pcr ricrear la vita e lo intelletto 

scprcl'honordelprofsimonnbrocca Rifponde la figliuola * 
ringrazia Dio colui cheben s'abbatte quanto vi par di ff r tanto'facciamo 
che qfte grazie a pochi hoggi fon fatte che Iddio Ila d'ogni cofa benedetto, 
Dipoi I Imperador chiama la Re- Eufrafia dice . 
gina da parte, c tutto turbato ved, figliuola mia quel che noifiamo 
dlcc ' aItro non ce fe non pena e difpctto 

Rifponde 




\ 
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RiTpon^bfi^iuob. Eufrafiadicealabadef- 
per certo midi e muchio lo coprendo fa. 
però non molto à q ì: i modo attendo Poi eh' Antigono mio pafso di vita 
Furrafiamentrcli partano d:ce ech io rimali in vedouil ammanto, 



quello mòdo crudel m'ha lifchcrnita 
che quali 1 tepo hocófumaun pianto, 
però deliberai di far partita 
e di venir a quello luogo fanto, 
e con la mia figliuola ftar appreso 
al mònafteno & vifuarui fpeflo • 
Madonna ad Eufralia dice . 



Io veggio vn monafterofig'ia mia 
di fommafantitàedeuozione, 
e perche certa di lor vira da 
elcibo e lorripofo, ci orazione, 
dura per certo, & afpra e la lor via 
ma ogniaffjnno e lorconfol azione, 
doue s acquila il Purudifo el Ciclo 

chi non fopportejrcbbe cJdóc gelo. Hiuctcquclh figlia ifpofata 
RifpondelaHgliuoh, Eufrafia vedoua rifponde. ? 

Horoltremadremuandianchi Tento fi, madre mia, & ègiàpreflo allanno 
il cuor checome neue fi diftruggc, Madonna alla fanciulla dice • 

chicpcrccrtoatafalutclento dirami contentane fei ftata? 

nò vede beo che 1 tempo pafi ìc fugge, di quefto fpofo tuo che dato iranno, 
Tempre nóvaJanauc con buon veto Rifponde la fanciulla, 

fortuna fpeflòcon gran furor mugge, quella cofa a figliuoli deue effer grata 
colui lo sa ch'in quefto mondo proua, la qual in terra da lor padri egli hàno, 
che fpefle volte ingannato titroua . Dice madonna . 

Giunta Eufralia al mònafteno pie- ami tu piùlo fpofo che il Signore? 



chia la ruota del mònafteno c 
dice. 
Àue Maria 

Vna Monaca rjfponde • 
grazia plenj, Madonna 
chiiictevot? 

R*(ponde Eufralia • 
Eufralia fon detta 

Drcela Monaca a la baderà* 



Rifponde la fanciulla • 
nò, madre min, che fare troppo crroie# 
E m'ha Dio di mente dato prima 
la vitale doppo quefta la ragione 
la roba ancorate ch'io non nefo ftinaa 
poi di filuarmi e glie ftato cagione 
dal Padre eterno, e da gloria iubìimaj 
a patir morte venne, e pafsionc 
qual'è colui che ftolto non chiamafsi 



U\ ILI* !▼ A \j* lata a ia %/nv»^««— I ... 

hora alla ruota e vennta Vna dona, ql che pani fcruo che'l hgnor amaisi. 
Eufoùa chiamata che v'afpetta, Madonna dice. 

Dice la badtflà. Amitupiùhghuola clroonaftcrio? 

quella chee di pietà madre e colonna che qutfto fpofo che t'a dutoi! mondo 
femprclia d'ogni cofa benedetta, R.fpondcla fanciulla . 

Seguita la badtfla, t èxc à £u- volendo Hjrui apunto il mio penderò 
frafia . ccco ^ a< ^ onna cne ff :c &o nfpondo^ 

paiLtcdrentocolnomediDio, Madonnadice. 
che di vederui iohofon^oddiq,- goarda figliuola mia di d;rm. il vero, 

A 4 Rilpou- 
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Rifpondelafanciulla. Rifponde la figliuola* 

talchi ho nel mio cor più no m'afeodo Madonna el mio lefu più mi diletta 

ioamo prima Dio echifedato, Madonnadice • 

e fcruir quello mi fia Tempre grato. chi vuol dimorar qui,conuien a Dio 

Lofpolb mio io nonio viddi mai primabocarlì 

nelui mcccrtamcntchamai veduto Rifpondcla Fanciulla. 

Madonnadice. e coli vo far io . 

guarda ben figliamiaquel chetu fai Fatemi quàportar del mioSignore 

di raro acquifta Dio chi l ha perduto qualche imaginc fanta, o ver figura* 



fc fpofa del Sgnor far et vorrai 
in cielo riccuerai il tuo tributo, 

Rifponde la fanciulla . 
quello Madonna il mio difio Taf ebbe 
mafenza me mia madre che farebbe. 

Segue la fanciulla fra fe medefima. 
Io fon qui fra duo cibi > e non fo quale 
pigliarmi certo, e rimaner vorrei, 
hflàrmiaraadrcmenc fa pur male 
r da l'altra penfo quel ch'io perderei, 



Segue la fanciulla botandoli, 
a te dolcelcfu con humil cuore, 
mi boto, e dono la miacarnepuraj 

Piangendo la madre dice, 
come vuo tu eh io viua in tal dolore, 

Rifponde la fanciulla . 
Icfu de fuabuon feruiha femprcoira, 
Madonnadice alla fanciulla. 



non ce luogo per te, 

Rifponde la fanciulla . 
Seguela fanciulla, e diceallaMa- doue vpi.ftatc, 
drein ginocchionc . quiui ancor me per ancilla menati , 

fe mai prego mortale interra vale Dicela madre, 

madre porgi foccorfo a preghi mici, Deh vienne figlia mia, 
deh fa che fpofa fu di quelSignore Rifponde la fanciulla» 

ch'in croce fparfc l sagucp mio amori ioho difpofto 



La madrealla figliuola dice . 
Andianne prima a cala 

Rifponde la figliuola» 
io vo reftare 

Dice la madre, 
con chi? 

Rifponde la fanciulla • 
qui con Madonna 
Dice la madre. 



reftarmi cinj , 

Dicela badefla. 
ci monaflernon ti vuole 

Rifpondelafanciulla. 
chi ha diferuira Dio nel cuor jppofto 
torlp da tal penfiero e non fi fuole J 

Dice Madonna, 
nonfi vuolfarlacofacofi tofto, ! 
chefpeflfo dopo il fatto , l'huo fi duole 
digiuni, e magiar herbe,& acqua bere 



emcfoletta, 

vao tu figliuola al tutto abbanìonare bifogna,. 

Rifonde la figliuola . La fanciulla dice, 

che vuoi ch'io faccia, fc Icfii rnafpc&ta o che più dolce e bel godere» 

Madonnadice. , ^ Queftefon ainvio cuor vita e conforto 

quel chcvuoUi tua madide fi vuolfarc (cnja battaglia non seguita honore, 

V non 
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won riconduce mai la nane in porta ©Dio la cui potenzia il mondo eantj 
fcnzaaftanni pericoli, c fudorc, riccuileicme nelle tuebracaa, 

benche'leamin in fe paia vn po torto qui retta il cuor, & Antigono e teco 
ogni doglia mortai vinceil Signore, adunque lefu mio chi fard meco. 
Iddio che a fuo fedeli fu sépre magno, La nudi e benedicendo la figliuola . 
compenfcrà la pena col guadagno. Tantoti benedica quelchc regge 

La badefla dice alla madre della quanto io per tuo amor pafsi fe mai , 
fanciulla. tanto habbi tu de la diuina legge 

Io vcegio in co'ttci cofi gran fegno quanto fu il Latte ci dolor chi portai 
-ch'io vi conforto a fopportar in pace, tanto t'ami lefu con la fu a gregge 
lofpofochc la elegge hamaggierrc- quanto fo io, chehor mi trouo in guai 
in mòdo tu lo fai quato e fallace, (gno rimati in pace, & voi madóna c fuorc. 

dice la madre alla badefla. « La figliuola tcnedo la madre dicci 

madrefoloapenfar mancar l'ingegno rcttare aiicora vn po;> nottroamore. 
pur debbo eflcr cótt'ta fe a Dio piace, Madonna vertendola dell habito 
frema la lingua, ci corlamctc,el senfo monacaledjcc. 
dok e fi » liuola mia quan do ci penfo . H or palla drento figliuoli diletta 
Scouc la madre orando . accioche del noftro habito ti vetta, 

Gicfu baleno ecco qui quel teforo fa che di carità tu ha perfetta 
che tu mi delti io te lo dono e rendo, pronta sepre al ben far dcuota e prelfea 
falladegnaSignordelfommocoro colui che tien la confidenza netta 
la cui soma dolcezza io non coprendo all'orazion con fua mente li delta 
lefu di doglia e di dolcezza io moro ftolto e chi crede fruir vita eterna 
tanto da oeni parte il cuor m'accendo fe il timor di Giefu non lo goucrna. 
aucftofruttomidcfti,equeltuofia Madonna verte Eufralia , eie rrio- 

guardalo per mio amor dolce Maria. nache facendo orazionepcr lei 

Sceuc la madre dicendo a la figliuola dicono. 
Afcoltaconamorfigliuolamia O Re idei Cielo, oRedentor del mondo 

dolcezza vita, e pace del mio cuore, o gloria, magna luce, o lume fan to, 
chi vuol che 1 regno in del lefu gli dia o verbo eterno immaci.lato e mondo 
viuapurfem P re & coldiuintimore, che dEuai gaudio conerai ,n piato 
ràchclavitatuaperfettafia veftì l'ancilla tua i-gnor giocondo 

ch'io non ci fo trouar vita migliore,, e dagli di fortezza primo ammanto 
obediente vigilante, e prefta humil. denota, obbediente, e buona 

& au ca SIffmpre (fa delta . & al ben operar Temente, & prona. 

Seguccdiccamadonna. D.cela madrealla figliuola. 

Prender? del mio cuor madonna fanta Hor che tu fe, dell'abito vcft.ta 
*£?o for Ch'ogni mio sefo addiaccia, cornai tuo cuor fig mola miaconteto, 
Sueflom'èfuore mia fi dolce pianta Rifpondc la figliuola. 

W^uèi^U^4jfi^ «onfumaitantol^aaUmiavita 
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felice •rnamento volan gli fpirtial ciel per farti (c°no 

ch'io ti vorrei fruir nei fan to regno. 
Madonna dicea le fuore. 
Andate *n carità aritroiwre 

Eufralia ouaf io voglio al monaftero, 
dite che venga fenza dimorare 
& a bocca dirogliel miopenliero, 
Vna feruigule li parte, & va a £u* 
frauii&ciice. 
Madonna «olirà vi vuol fauelfare 
e dì vjucl che U vuol fapreteil vero^ 
Astraila rifponde partendoli/ 
hor old e jo vengo, Dio Jaudarofix 
& voi venite meco in compagnia . 
G unta Eufralia al mollartene* 
Madonna gli dice . 
Dì quel ch'io ti drro figlia diletta 
non ti turbar che coli piace a Dio, 

fappi cheltuomaritoincieJ t afpctta 
con fortuna pace, e cordisi delio* 
a tanto gran tefor eflehdo eletta* 
non ti curar di cjuelto mondo rioi (ci* 
ieDio-ti ctwama, «che miglior bonac- 
tardi >P er tepo ognula morte fpaccia. 
tulralia vtdouaralìeg, aduli dice. 
Uchsrfolce nouellailmiocuor fente 
hor ti potrò dolce lefu fruire 
equado «jucfto mancai voi tornaté, dettati dc« J Tord»,eba<& mente 

Iddìo lo fa nel fuoco eterno gire, 
che il Creator la creatura chiami ( mi 
aofochegrazia in terra maggior bra- 
Eurralhu ftgue madonna volendo ' 
veder EurraiiaOia figliuola. 

pretto* 



oche deuota 
rimanti mon 
ogni cofa morta] va com vn venta 

Pkc la madre, 
il fegno della croce d'orazione 
rimedio e Tempre d ogni tentazione. 
S.^uc : a ifkpfat dicendo a madóna 
Io verrei hur da voi pigliar licerla 
il partir ny raddoppia pui Upena, 
s\o io da te figliuola dipartenza 
fatala madie tua di doglia piena, 
R f oja'de la figliuola. 
1 GjeJu fia Tempre teco alla preferita 
purché tufprezzila vita terrena 

Lo,mad;e dice alle fuore» 
hor olere tutte in, pace rimarrete 
Ui.ce la figliuola alla madre* 
fedota raiaapouen darete* 

£ufr,afu li parte, & va pouerò gli 
dice.. 

Madbjuia in carità vi vo pregare 
chepcr l'amor di Dio mi rmeltiate^ 

Vnaltro pouero dice. 
&io che a gran fatica poflo andare 
qualche fwccorfbal poueretto-date 

Eufralia ri fpon de xpo aeri. 
éi ciò chi ho vene vo parte farà 



€ coli ila 

herfu refluite con la pace mia.. 

Toriata Euff afia a cafa dice da fe 
piangendo . 
Hor cofiofco io cjl che ceifer foJetta* 
cerca pur Eufralia quanto vuoi, 
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pretto, perdilo rai fcnto confumare omechi pon riparo a tante doglie 

Vna monaca dice a Eufralia monaca* omech indarno il mefto cuor fofpira 

Iddio ttfaccia de fuoi don capace mondo crudclchi de tuo frutti coglie 

vicn che madonna ti vuol faucllare, guardili ben perche la ruota gira. 

Eufralia monaca dice a madonna pietà, pietà, dolce Signor e padre 

Madonna che vi piace io fon venuta fammi morir con la mia cara madre. 

Rifpondc madonna . DiccUmadrc. 

ceco tuamadrcnonl hai tu veduta. Figliuola quel ckc piaceal magno Dio, 

Refta con c(Va lei quanto ella vuole a noi con tutto il cuor dcbbtfler grato 
cquanto ella t impone tanta lì faccia tu vedi quantoilmondo cfilfo e rio 

La madre dice alla figliuola ♦ crefeon gl aftanni infieme col peccato^ 

afeohacon amor dolce mio fole, ^ penfa cl>egau<iio fentiriil cuor mio 
cqlchc piace a Diof a chea te piaccia quàd'io vedrò colui che m'ha creato, 
lafciarti folac nume increfcc f c duole madóna fia tua /rudre, il padre eterno 

La figliuola rifponde • farà la tua fperanxa ci tuo goueimo. 

madre niiìuna infino a hor ti caccia All horacon ogniftudia, e diligenti* 
fo che ijiadonna e tutte l'altre fuore come fedele ancilla feruirai, 
ti portano vn perfcuo f efantoamorc. ci giogo della fanta obedienzia 
Dice la madre. con pace, c carità fopporterai^ 

Sappi figliuola mia chcprcftamentc quanto più afprafialapenitenzk 



tato nel crei maggior premio n'harai, 
quefto ha breue il teftamento mio 
d^ogni cofa perlamor di Dio* 
£<t voltandofi Eufrafia vedona* 
madonna fegue, e dice. 
Et voi dolce madonna e care (bore 
a Dio vi iaffo rimanete in pace, 
pregate tutte incanta ci Signore 



debbo paflar di quella mortai vita, 
però figliuola' mia dolce e clemente 
(opporrà iti pacequefta mia partita 

Piangendo la figliuola dice, 
fi afpra doglia madre il miocorfente 
ch'io retto pel dolor quali fitiarrita, 
Orfana, afflitta, derelitta, c fola 
dunquclaflcrai la tqa figliuola * 
Se Dìo richiama, & io con teco ancora acciò eh io liadi nntobtn capace, 
poffoa tanto trionfo peruenire, Madonna confortandoladicc. 

La madre dice* figliuohhabbi Giefu sép re nel cuore,, 

chi per Giefu figliuola mialauora che ogn altra cofa, e misera c fallace, 
maggior teforo in ciel gli fa fruire e noi con tutto il cuor preghi farcno 
pafla via il giorno, 1 ano, il nufc,e 1 ora a quel che mai a fuo fedii vicn meno • 
cofa noci e più certa eh ci morire Mentre che E U fri fi a vedoua fi par 

feDio tilerbaa maggior gloriafia, te, lemonachcfanno orazione 

fperapur nel Signor figliuola mia. dicendo. 

Rifponde la figliuola . Iefu che Tempre a giufti preghi attendi 



Madie fendo io vcftita di tuefpoglie 
la carne il ftnfo e la ragion mi ura # 



L fucófortoa ch'il tuo nomechiama^ 
le fu cbcgaudio e forama pace rendi, 

a quel 



i 
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a quel che-co» amor ti cercale brama &ancor molto più qualche tocchetto> 
Iefu chel cuor detuabuó ferui accedi L'Ancilla irata tfice. 
Iefu che fai felice ognù che t ama coftui mi ftrazia > o guarda che follazzo 

c mi par hoggi imbriacato e pazzo. 
L Ancilla truouala padrona morta 
e piangendo dice. 
O me^oipc^o cne, madona c morta 
Kifpondeilferuo* 



Iefu porto (ìcuroheto, e beato, 
perdo a ad Eufiafiaogni peccato . 
Eufrafu vedoua tornata in cafa 
fuadiccalle fcrelle . 
Rcftate Ancille con la pace mia 
« ch'io vofolctra alquanto dimorare^ 

Vna Anelila dice. 
. volere voi madonna compagnia? 
noi ti veggiam coli penfofaitarej 

• Rifj onde Eufralia, 
pregate Dio che fortezza mi dia A 
Dice Y Anelila. 



f . 

che héuetc voi dolce padrona a fare ì 

Eufrafiarifponde. 
quel che piace ai Signor horfn reftate> 
& venendo nefluno non mi chiamate* ella debbe dormire. 
Eufralia fe ne va in camera, e la fi- L' Ancilla dice. 



come tu fogni 

L'Ancilla dice* 
volefsilo Dio f 

o infelice a me chi mi conforta, 
ome chi hoperduto ogni ben mia 
El feruo non lo credendo dice* 
deh taci matta che'l vin ti traporta 

Ri tpondel' Ancilla . 
come non lo io cieco veduto io 
Dice il feruo. 



gliuola monacaorando dice. 
A te vengo Maria fonte d'amore 
foccorria qudVancilla fconfolata* 
porto tranquillo d ogni peccatore 
che in terra a tutti la fàlute hai data, 
o medicina d*ogniftrano errore 
fonte d'ogni pietà madre beata à 
la mia cara diletta, e dolce madre 



cofifacefsij 

qudfonno tu^acciòche tul credcfsi* 
Elfèruo vedutala padrona morta 
dicepiangcndo . 
Egliè pur vero* ome chi m hapriuato 
di tanto hene in eoli breucfpuzio, 
fi gl'hauefsi Vna volta almen par'aco 
in qualche parte il mio cor fare f zi 0> 
porgila in cielo dinan2Ìalsómo padre- mondo crudel tu m'hai pur ingannato 
Vna ancilla volcdo vedere quel che fami or quel che tu voi chi ti difgrano^ 
fa Eufralia fuapadronadice. o dolce mia padronato valtofanto 



Per certo io vo veder fe la padrona 
fi fente nulla 

Rifpondcvn feruo • 
cìla I h irebbe dctto> 
che vuol dir che tu fe hoggi fi buona 
il bere e quel che ti fuol dar diletto, 

L'Ancillarifponde. 
h confc ienza tal volta mi fprona 

£1 feruo dice 



io mi confumo J e tu non odi ilpianto^ 
EI feruo fegue, e dice a l' Ancilla. 
Tu ten andrai al monafterio & io 
alla corona lo farò fàpere, 

Rifpondel'AnciIIa. 
va pur eh io faròl offizio mio 
epeftononpenftuo io hoggi vedere, 
L'AncilIavaal monafterio, e pie* 
chia la ruota, e dice, 

Aue 
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aae Maria 

Eufralia Monaca rlfpondc* 
omc laudato Dio, 
chccofa ce? 

Rifpondc l'Àncilla. 
affanno edifpiacere 
fappi come tua madre onte figliuola 
in quello punto t ha laflata fola 
Eufralia piangendo dice • 
Ome f omc, dolce madre diletta 
ome f madóna ci ha pur detto il vero 
•me ch'io son dà graue doglia aftretea 
omc che mortepiu chcrita fpcrp,. 
omech iofento al cuorvnafaeita 
che raddoppia TafFanno col pcnficro 
poi mi conuince vn'amorofo zelo 
conofeendo ch'ella e falita in cielo* 
Madonna dice a Eufrafiiu 
Figliuola e fi vorrà far orazione 
pregando Diochcci predi letizia^ 



che vi fa élla? 

El feruo rifponde. 
ella ha la flato il mondo 

Dicellmperadore, 
lo fpofo ch'io gli die Elfcruo* 
non farpenfiero 

og ni c ò fa m o ndanaeita al fomfo 

L'Imperador dice • 
a quefto módìy far le nozze fpero 

Elféruodice. 
Iddio Signor e fpofo più giocondo, 

EHce l'Ira per ador. 
Giefu fe in cielo e miei pareti chiami, 
fegnb Sigili mio pur che tu mi ami. 
L'fmpcradoredice a feruu 
Fatevenirlo fpofo ch'io gli detti 
chi non vorrei leuargli altrarentura, 

Vn fèruo va Cammillo e dice, 
fe di feruire l'Imperio ti diletti 
parlarti vuolpofpofta ogn altra cura 



qucftonoftio corpaccio eia prigione Cammillorifponde. 
che d'àifani mortali séprc ha douizia, chi vuolche'l fuofign. ilfèruoafpettij 



il fcruir fuo come beftial mi fura 

Giunto Camillo dinanzi all'Im- 
peradordice. 



chi4ifpcnfa{Teilviuer con ragione f 
Io fpron della virtù faria giuftizia, 
e concludendo molte cofeinfieme 

guaraquelfcruo c\\C\ Signornò teme Signor io fon venuto 
Elferuo va all lmperadorc e dice. LTmperadore. 
Sap pi magna corona eccelfa e degna affai mi piace, 
come Eufrafia e di vita paflata 3 ponti àfeder, e parlerenci in pace • 

L'Imperador rifpondc . Segue llmpcradore e dice a Ca- 

morre crudel eh a noi viuer c'infegna millo . 
può efferche Eufrafialia mancata, Sappi Camillo comegliepiaciuto, 
quell'e felice chd ben fare infegna a DiéPfra feEufrafiachiamare, 
la vita honefta a tutt'il modo e grata, & ancora h i la tua fpofa voluto 
colici col fuo morir in ciel fi truoua cole: che poco innanzi ti fe dare, 
fi ch'ogn'ù guardi il be far quato gioua, del mondo e di fue pompe fa rifiuto 
4 Seguellmperador voltandoli ai & a Dio fe voluta confucrarc ? 

f crU o . hauendo eletto vno fpofo più degno 



Che e de Ila fua figliuola ? 

El fcruo rifponde. 
almonaftcro 

Dice l'Imperadorc» 



m 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

LANDAU FINALY 531.6. 



tu no dcbbi'I fuo bé haucre a fdegno* 
Camillo turbato rifponde; 
Dunque debbo io fignor reftar prillata 
di tanta fpofa fenza mia cagione, 

non 



non è la donna Tempre in vnoftato 
età gli toglie ancor la difcrizione, 
ifpeflè volte ale fanciulle e dato 
mutar fecondo i tempi opinione 
pero q&ipar che con parole grate 
ch'ella ritorni, o fìgnormio fermiate 
yimperador dicnaiCancelr 
here. 

Sa prefto Cancel&erefcruierat 
ad Eufrafia come tu haiintefo^ 
di che lo fpofoii lamenta aflai 
stimandoli da noi cller'offefo», 
Rif ponde il Canciellierc ^ 
" jrefto fatto fari quanto vorrai 
chi ho apunto il tuo voler comprefo, 
Segue il Caneellierea vn feruet 
dandogli la lettera ». 
qqefta Currado ad E.ufraCa poeta. 



fa tela al quanto atta ruota, venire 
Eufralia dice a Madonna » 

vo io ? ( 
Madonna rifponde. 
fi, chel Signorn doni pace* 

Eufralia a Currado,, 
dimmi per carità quel che vuoi dire? 

Rifponde Currado* 
al noftro Imper-adox aifaldifpiace 
che tu non vogli el fuo voler feguirc 
ende e ti fcriue come intenderai 

EufraGa pigliando la lettera dice* 
afpetta e la rifpofta porterai 

Madonna dice al feruo mentre, 
che Eufrafiafcriue la rifpofta* 
E Sfarebbe prima andar vn ponte 
e feaza penne gli vccelli volare,, 
prima fenz'acqua faiebbon le fonte 



« torna prefta perche ilcafo importa, che'l fuo dolce Giefu. voglia lafiarc, 
Currado va al moniftcrio,. &pic- chi è falito di Iabor al monte 



chiando kruota dice.. 
Aue Maria ? 

Vna fuora rifponde 
grazia plena^chi batte ì 
Currado rifpondc» 
Corrado de lo Imperio fecuidore 
Madonna alle fuore dice. 



chi lo potrà li alto ritrouare, 

Eufralia da la Lettera a Currado* 
edice» 

cfcela rifpofta, ecoTOefeiprefente 
pcrnoftra parte faluta ogni gente. 
Currado porge la lettera allTm- 

peradore;. e dice*. 



fu? pretto no« dormi te, andate ratte Ecco qua la rifpofta chenvha dato* 

Vna Monaca dice à Currado» quella che nel ben farec tanto accefa 
cbifha.raandato t eflaha il foo cor tanto alefu incarnato 

Rifponde Currado.» che contro il mondo ella £arà difefa, 

dnofko Tmperadore, Llmperadordice^ 

Vna Monaca va à Mad6na r e dice, fate chel Cancellier lia qui chiamato 
ecco Madonna che noi barn disfatte chi ho paura non l haucreoffefa^ 
quefto (le d Eufrafia il Senatore, Segue Tlmperador e dice al Can- 

Madonna dice. celliere» 
fapcr li vuole in prima cjucl che Yuole,, leggi qui Cancelliere con diligenaa 
che fpcifo auuié eh idarno 1 huó fi dole Rifponde il Cancelliere* 

Vna Monaca a Currado. Wo eh iò leggo con voftra licenza, 

Chevuotu? HCancelliere legge le fegueariftaze* 

Currado rifponde» Saluto Inrperador confocto v epace 

Eufralia, fc vi piace, difefa a tuoi fidcli guida, e foftegno, 

di 
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iii»a 



di tntcder di roi nwoue aflai mi piace, l'orar t'infiama il cor la mente ci pettoj 
cdiì'.l > t :o felice*: degno, e mantien l'alma da peccati fciolta 

ni i 4 cK'aiUl mi duole e mi difpiace qual'è* più dolce don fuauec grato 
esine in induce al cor vn giudo fdegno che parlar con colui che t'ha creato» 
che at^uefti anelila die a fefa fedita ioftò tal volta in camera folctta 
di toi gli tanto ben l'habbi tentata, e Tento razzi del diuino amore. 

Come conforti tu ch'io lafciDio reggo-venir di fuoco vna facta 

per farmi fpofa di eofa creati, ohe per-dolcczza mi diftrugge il core, 

dimmi per violar il corpo mio ma perche nefuoi razzi fi diletta 

«'io farò d i la morte liberata, volti neJ cielo il corpo in terra muore 

ohi nel módan piacer fermo a il defro di quello dolce cibo ogn'hor mi pafeo 
ilcorpoavcrmièMmaalfuocoadata e mille volte il di muaio erinafeo. 
p vft cheepié di vizij e di bruttura -Quadro pefo al Signorone qllo è Dio , 
non lj-tTerò lo Dio de-li natura. & in fue creatura io vengo meno, \ 

Sem prendesi vna candela ardente lui verbo cterfloimmaculajo, epio 
«col fuoco abbrueiafsi '1 petto ci vifb ioftercoe puzza mortale cterreno, 
«on ti pare quello 'dolor cocente quello enimico del peccato rio 
•quanto e maggior da Dio eiTer diuifo Se io di vizij, e di bruttura pieno, 
grane doglia farà trottarli adente chi fagge'l mòdo/: le fue pépe fprceza 
c non vedere il grato Paradifo, • da lui riceue in quello ogni dolcezza 

maggior dolor farà trouarfi alloco Ma qnad'io penfo che quel fia venato 
douefuo nutrimento farà ilfuoco. in terra a farfipernoi ladro,epaz*o, 

Se quei che fon dànatial fuoco eterno da Giuda ingrato tradito , Svenduto 
potefsin come noi pianger alquanto, menato di Anna e d Herode ilpala«eo 
farien^e corpi lor fi graue fcherno alla colonna poituttohattuto 
ch'inhreaeciafehcda farebbe vn sarò, le fpine infromeper più fuo follano 
vedrelli fculto nel cuor lor loinferno piagato in croce e morto p tuo amore 
«1 cibo el lor ripofofaria i! pianto, nó *ò come no feoppia a mezz'li core, 
noi ch'habbia cépo peccatori ingrati Veder al collo porre vna catena 
feguiamel vizio per morir dannati. a quel Signorchetutt 'il mód'ha fatto, 

ChinonfillrHggeneldiuin'amore veder di fanguelafua carne piena 
o glie di pietra,© più che Nero crudo alla morte per noi tirato, e tratto, 
ch'il gufta infiam3 l'almail séfo el core come non feoppi ingrato per la pena 
sépre faetta in quel diuiho feudo, penfando a benefizij chet'ha fatto, 
arile di carità e mai non muore deh piagi alma diletta, rcmpi,e fpezza 

freddo nó séte il corpo diaccioe nudo pel tuo dolce lefu tanta durezza, 
ma chi nel fangue di Tcfu «caccia, Può efler che il tuo cuor vegga la tetta, 
cóuicn ch'arda d amor, o fi disfaccia, forata, e non addiacci pel dolore. 

Quanto conforto e ne! orar perfetto come può efier chcl'huom facci feda 
che tu parli con Dio e Dio t'afcolta, cflèndoi croce morto ci fuo Signore, 
quàto più torni à lui tanto hai diletto, l'occhio e la luce il gaudio manifcft* 
lui pone il feme, e tu n'hai la ricolta, ci Sol lif riua d'ogni fuo fplcndore. 



fol 
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Ibi a guardarlo Kuomo I quella fìapa $e ti fufsi promefTo argento, Sc oto \ . 
non fo come ogni fenfo non auuapa. e che di giorno in giorno tu l'haucfsi 
Licua la mente al Ciclo, raffrenai pafsi fuane ti parrebbe ogni martoro 
Giefu ti cerca, e tu io vuoi fuggire, pur chac^ftarlo ome che tu 1 credefsij 
fendo Signor, qual feruoin terrafafsi, el pel chet èpromeffoperTeforo 
per non vederti al fiipco sterno gire, ogn ho.ra fuggi e di mal far non cefsi t 
qualfigiTor èjcheilferUo t&toàmafsij dunque la polpa ma,ft il cicl ti toglie 
che volefsi per lui mprte patire, el mondo cieco e le tue vane voglie. , 

glie quello eterno ben luce infinita Qnado vno ^n terra domandafstaiuto 
che in Croce pende fol per darci vita • t quella grazia non venifsi mai, 
Stu t affliggi cofi fendo fedele, la yogka el fuo defio non adempiuto, 

p quukheatìanso eh "il tuo corppsete, non Ha, (iiatorncragli affanni e guai* 
penfafeiri Crócetuguftafsiilfidd : o fe col cupre a Dio npp fei venato 
-, comefareftihumil^epatiente, tua fiala colpa fe a Vinferno andrai 

tu vuoi che Dio ti dia la mana elmelc picchia martella,* fuona pur ognhora 
di Ugrime bagnar non puoi la mente, che nò acquifta ilciclchi nò lauora . 
comic vuoi tu fruirla gloria eterna. Rifguardavn poco,olmj>adorfotterra 
fel amor diGiefunon ti gouerna, vedrai doue la vanagloria e gita,! 
Fu S. Lorenzo ìa fui fuoco arroftito gl occhi che viddon tante cofe in terra 
c Stefano dalle pietre lapidato, la luce è già per vermini fmarritaj 

Paolo Apoftol di coltel ferito ; la boccapuzza, efterco drcnto ferra 

cSan Bartholomeofu feorticato, cafeon le maai e pie, cafeon le dita, 
eSan Baftiano dallefreccie fchcrnito, cade la fróteel corpo, a pezzo, a pezzo 
e San Iacopo fu decapitato, ctu dei mondo ancor nò feidiue*zo. 

c tu ti credi nel mondan dilettò Chiamala madre el padre e tua parenti^ 
hauer il Paradifo a.tefuggctux amici, ftati,tefori e ricchezze, 

Hieronimochefu di vttafpecchio gioie, cani, caualli, fanti, e fergenti 
per acquiftar del Paradifo il regno, c le tue vanità, pompe, e bellezze, 
con vna pietra benché fuffe vecchio tutti fon come fumo in terra fpenti 
batterli il petto mai nò hebbefdegno , non fon giouati palazzi, e fortezze, 
ctu chfrporgialmòd'àncor l'orecchio vermini, puzza, fterco, affanni, e fleto 
credi falir in Cielfupremo, e degno, e ^fta e là tua gloria el tuo tormento, 
impara Imperador da quei theianno Quando farà dal corpo fcparata 
che di tefia poi vergogna ,& danno * l'anima che ne vizij fenutrita^ 
Tu cerchi il mondo, el paradifo afpettf, vedralsi allhor dal mòdo abàdonata 
tu dormile vuoi che dìo ti diala gloria confufapenferàfuatriftagita, 
ae) mòdo giorno e notte ti diletti farà dinanzi a Dio rapprefèn tata 
c credi hauer la palma, e la vittoria, doue il peccato la farà fmarrita, 
il mòdo fegui& vuoi che Dio t'accetti cof* dolente lagrimofa e mefta 
ip credo che tu perdi la memoria* farà da Dio di carità richieda • \ 
fe tu vai d*icto al vizio el mòdo tf acci, Tu mi vedefti al mondo poueretto 
come tuo tuomeche Dio t'abbracci. enudo,eftunco^c:acldelorinuolto 

fempré 
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^Tempre mliancfìi in odio & indifpctto ni medico de! corpo va correndo 
la poucrtd mi tirtenere ftolto r dal vizio non lì vnolc ingrato torre 

fumo le pope, ehnódo el tuo difetto miseria de mortali in tanta cura 
per que llo il Paradifo hoggi t'è tofto per fuo npofo ha vna Cepoìturz » 
al fuoco eterno h fiuftizia mia Girardi dunque Signor quel che tu fat 

comada, & vuo! ch'in fempitcrno fiia* c ogn atjiciaia rape vn giufto fdegno^ 
Vedrai vefir ferpenti faiifurati feingra:o in terra ar tuo l'attor farai 

afpidi fordi > baiiiifth ,c tigri, non fperardi falir funel fuoregno, 

e {piriti infernali ti fendati edamiaparte a Camillo dirai 

demon crudeli, h arredi, feuri , e nigri ched ti mio c >rpo llbn facci difegno, 
(aranti c vizi j toofrìnvprouerati chih) lo fpofomio eli è tanto grande 

di tormentarti mu faranno pigri* che il citi fi pafee delle Tue v iuande* 
r 1 ibrida, dolor, tormeto, e pianta E la verginità, fi bel talora 
da f i r tornar dVhuócrndel vn sunto- che trouar no (i può cofa più degna^ 
Vnacofa caduca, e tranfaoria,. q^ant'ella fu in crei fopra^gm coro- 

hoggi fionfce,edoman poi li muore, la m di e del sign*cel inoltra e tnfegna 
vn ombra vn veto vna mondana boria, chericchez^e mondane f o forza d'oro 
chepnma che fumato cfpentoilfiore > quefta, e delciella trionfante mfegna 
vn fumo d* pan cafdoe la vittoria vafj d'ogni virtù pura,e fcrena 
dclfalfomondoche ci dal'honorc, amor di pace, edt dolcezza piena* 
chUàlecht (cede chi ride ecki piage Diocheal m >ndo puàfireo^ii cofa 
la morte al fine ogni (perania frange- non può chi è corrotta al tuttof ire, 
Se voi errando nel difetto andrete che corrotta non ha coli fi chiofa 

fenzapaft:orc,o pecorelle ingrate, j per Hieronimoquaf non vedi errare, 
el cibo ef gaudi » . < 1 ripofochcharete quando ch'in terra ec.»d'uri larofa 
faritrouarui al bufeo abbandonate, perde l'odore, e più tkA uuorrouare 
tra mille Ucct^óc variarerete quefìa ecome 1 cagionane, & verde 

farete a Iupi t & alle fiere date, 1 chenofi puoacq/tir quand > f» perde» 

ma fe dritto a! paftoreir vi diletta Quefto teforo chi no'f ; er Jc in terra 
da voi; iberno bene il ciel s'afpetta. con gran letizia in ciel femp e ritiene 
la pecorella che fuag;ando corre queft è Phofp zio oue Te fu fi erra 

non può poi ritornar alla fua gregge e giorno enettein q!lo bo gp viene 
efe i fuo buon paflornon lafoccorre chi rudi pace tranquilla fenza guerra 
dilla fua m da via non fi corregge, rifer ui el frutto delt etterno bene, 
cof* chi ne! piacer vuol l'alma porre che ch'il perdcfsi noìracquifta mai 
borrendo ti modo sera freno, e legge guarda dunque lignor quel che tu fai* 
fe no tor naa Tefupaflor verace (ce. Come vuoi tu chi perda tanto frutto 
non ha mai nel fuo cuor gaudionepa- che mi faràin eterno cfk feNce, 
JL'huos atTitica, e net morir morendo e farà ileorpo mio prima iiflb urto 
tcMà morte come vn vento corre, guarda ftgnor eh* Eufralia ti dice, 
d» peccar non lì cura interra, hauendo slohaucfsi potenzia almondi> timo 
le terno frutto* fempitemo a corre, e fufsi fopraogn altra imperatrice, 
Rapprefent. di S. Eufralia B ccredefsi 
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* crcdcfsi in eterno quelfruire quatopiu vedo i ki maggior prudez* 

più prefto per Iefu vorrei morire L'impcrador dice . 

E fard prima el Paradifo inferno quadovna graziati! feruo il Sig. chiede 

e mancherei della Tua luce il Sole, (tolto e per certo fé non la concede, 

el citi farà vedetta, inganno, e fcherno Camillo rifpondc . 
c Cadi produrranno leparol^ Horfu poi che Dio vuol checofi fia 

lafcieràpnma'Iciel fuobel gouerno l'animo almen col parentado tenghi 
e pruni torneran rofc,& viole, Dice 1 Tmpcradore. 

di pefei, e d'acqua, farà il mar priuato, qtnndo faran dcftrutte l'offa mia 
prima ch'io lafsi Dio che m ha creato, all'hor vorrò che tato amor fi fpcnohi, 

Ciucilo e l'effetto, e la conclulione 



Camillo rifponde . 
io ringrazio fignoruia flgnoria 
e prego che 1 tuo ftato lì mantenghi, r 

Dicel fm pera dorè * 
torna a vedermi 
Camillo dice. 



rimanti mondo con la tua malizia, 
c tu che fci per miniftrarragione 
conferuala pietà con la giustizia, 
gouerna il regno tuo con discrezione 
& vedrai poi debuoni quàtè douizia 
nò cò odio, rancor, vedetta , o fdegno io lo farò Signore , 
macoltimordi Dio reggilo regno che glie othzio di buon leruidore. 
Io ti commetto, & laifo ogni ben mio L'Imperadur dice a ferui • 
difpenza per Iefu quelche mi refta, Fate che difpenfato fiapcr Dio 
ql che dia dato il modo e glie d i Dio ciò che fi troua di Eufralia noftra, 
ii che per conferuarci ecelò prefta, Vn feruo rifpondee dice* 

j> tanto render quello e giufto e pio vbbidirme lignor fommodcfio 
come il finto Vangel ci manifdìa, 
rendi e concedi ql che a me peruienc 
acciò patta fruir l'eterno bene: 



A ferui noftri & alleaneilleancora 
libertà (ìgnormU? concederai, 
chi e noftri terreni tiene clauora 
ogni debito lor rimetterai, 
& io per voi pregheròogni hora 



però predo farò la voglia voftra, 

£1 feruo d Antigono dice, 
feruo fui d'Antigono clementecpio 
elpremio fidiedara chi ben giolìra. 

Dice Tlmperadore al feruo . 
libero fatto lu 

Vna Ancilla d'Antigono dice* 
& io meflere L impcrador dice. 



che Dio vi guardi da tormenti , e guai & ancor tu, che glie giulto e douere. 



faluta la regina, eretta in pace 
che Dio ti facci de fua don capace • 

Letta la lettera l'Imperatore dice 
a Camillo. 
Quello dimoftra ch'ella e vera fpofa 
di qlfignorchecfommafapienzia, 
pel qual perfettamente fi ripofa 
onde non e da fargli refiftenzia, 

Rifpondc Camillo, 
tanto e lavitamia'pmlagrimofa 



Vn pouero ad vnaltro dice, 
O Michelaccio chiamava po il Cibeca 
e Sparapane e Luca cieco, el Cola, 
chi pigli el zufolin, chi la ribeca 
chehoggie qldì , che fugncrdla gola, 

Vnaltro pouero dice. 
Mazzetta fuol far a mofea cieca 
quado la carne e qualche tozzo muoia 
quell'altro feiatto (ì gratta la tigna 
corpo da farcarognaper Sardigna. 

Vn 
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Vn poncfttdltàn 7 ! r ^ 
Ec*èq*aa vn che vuol dar lo fcoteo 
Vn altro poucro . 
di cauolo rifcaldato forfè fia, 
Vnnhro pouero due . 

10 fono fpirapanein modo rotto 
ch'io farei rincarar la befania , 

Vn altro pouero dice, 
e non è tempo dì far più l'arlotto 

11 guadagno e fopra 1 hipocnlia. 

Quel feruo che da laelemofina 
della roba di Eufralia dice, 
prendete in carità quel chi vi dono 



oche fnr muoui fi crirdcl battaglia 
ritorna maladettoa quelle pene, 
chei mio lefu ogni tua forza taglia 
voglio vna pietra por forco le rene, 
chel ozio, eh quiete affai trauaglii 

Diff vna monaca ad tufraiu. 
certo E tot rafia ci Diauolo infornale 
t'ha già voluto inducere a far male 0 
Et fi vuol quando e vien la tentazione 
farlo a Madonna fubito affapere, 
accioche in coro fi facci orazione 
che no ft può migl ior rimedio hauere* 
Eufralia rifponde. 



che Dio ci dia verace e buon. perdono io ero piena di con fusone 



Dice vn pouero ♦ 
O mazzagittaio torròpoi il battone 
Tempre la preda tu mi toi di ma»o « 

Dice vnaltro pouero . 
datene ancora me, guarda poltrone 
e ti par forfè d'efler a baccano y 

Vnaltro pouero dice ♦ 
▼a porta alla giuihzia ilgonfalone^ 

Rifponde vnaltro pouero - 
€ tu di 1 ora2Ìon di fan Baftiano 

Dice vn pouero * 
cicco l'attratto» 

Rifponde vnaltro* 
c tu fcrignuto e fordo 
Dice vn'akro poucro* 



c non fopeuo che modo tenere, 

La monaca a Madonna dice* 
ceco madonna Eufrafia tentata 
Madonna dice ad Eufrafia • 
fa figlia mi a- che fia fempre occupata. 
E perche l'ozio ogni ben far difprezza * 
piglia quelfaflo, efoprailiornoilpor- 
Rifponde Eufrafia . ( ta 

o faflo mio ripofo, ernia ricchszza 
lefu benigno chef mio cuor conforta 
Jefachei fenfi mia fornma dolce/ ra 
lefu mio be, mia pace, guida e feorta^ 
fa pur chedel tuo amor io fra ferirà 
ch'ronorcfo. lefu miopiu dolcevita» 
Madonnadicc ad Eufrafu * 



queftacuagolari fa troppo ingordo. None conuementechegl» ftia 
Eufralia meditando dice . li preff > al forno co fi graue fa fio , 

One [e n mio quando io ri guardo Rifponde Eufralia . 

. taut dolcetti nel mio cuor abbonda * ifporterò dolce madonna mia (fo 0 
rt di fu ari, e detro io mi cófumo,& ardo- quello rrc 'è tutta! cuor folaz2o, e fpaf. 
ma chi mi tic Signor^ chi nonfpojula Dice vna monaca con marauigli3, 
ome che vie da que* siti occhi Codardo comepucklfcr m:ri che quefto fio 
che fi la vita mia dolce e gioconda-, dieci non porterebborr fi grart maffo, 
glifpirti vano a te, ma il cuor foletto Portando Eufrafu il fuffo dice. 

» il 



W - • • f" • • ~ - . ~ — j 

Ère-Ita in terra, e muoio nel 1 'erto. lefu cantando, & giubil m loi! cuore 



El Demanio gli va drietotentan- &ftri>ggecon>er>etie a unteThore , 
djla, eleidrcc. Madonna dice ad Eufralia,. 

Ahi cradel nimica d'ogntbene Horpofafiglia mia tue mcbraa-fcpirrta 

B x Rifpom 
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portardellacqua larà il pr 
l'amOr mi guida e menai regno fanto farlacucina e fpazzardicnto efuore 
poi terno indrictoe nò foqUhi faccia c chepiu dolceepiu fuaue cofa 
io debbo lefu mio mirar lififo ftar fralefpinc comefrefearofa. 

ch'i© farò della cella vnparadifo . Vna monaca ad Eufralia dice. 

Il demonio piglia forma del fuo Colui chefuggeperlagtouanezza 
x fpofoediee. per affanno morta! fruir la palma, 

Puoeflcrche coftei na fi perfetta non afpetta 1 honor ne la vecchiezza 

che I habbi'I cuore in lefu trasformato pcroche sepre non c i vento il calma, 
veggiam fe altro fpofo gli diletta la penitenziaogni legame fpezza 
ella e pur corpo humano generato, e lieua al contéplar la mente e l'almi, 
laconfcienzia quanto ella e più (fretta però madonna fenza mai mangiare 
tato e più pròta e più prona al peccato otto di, fpefle volte vfa di ftare . 
più forza e maggior ira il ca poi mena Rifponde Eufralia, 
quado glie flato vn pezzo alla catena. Vfa madonna mia di dar licenza 
Euf afia gridando dice, achivolefsi quella vitaeleggerc, 

Ome.ome, dolce madonna mia Rifponde la monaca, 

lefu foccorri la tua fcrua afflitta, fecondo lanatura eia potenzia 

Camillo fenator mi porta via yfato fc quefta vita correggere,' 

omecrTiofon fi pretto derelitta, io per me non potrei tanta aftincnzia 

Vna Monaci diccad Eufiafia. 



chi ti da tanto an c annc J & villania 
che regger nó ti puoi nó ch'altro ritta 

Eufralia alle fuoredicc. 
Camillo fuore mie veder mi parue 

có m< ' 



che 1 corpo sci a cibo nó può reggere, 
ma fola forza el poter te lo concede, 
fa quanto la natura ti richiede . 

Eufralia digiunado per allegrezza 
Dimmi dolce lefu caro bc mio (dice, 
molta géte , e poi i vn puto fparuc. io io pur che'l miocuor arde per tutto 
Madonna ad Eufralia dice. ©me cieca infelice che dico io 

Egli è il «unico di humana natura nó furti tu pei lo mio amor diftrutto, 

chcfpctfe voltca conduce a qucfto, quando penfo Signoi che tu lei Dio 
colui cheama lefu non ha paura ogni mio gaudio li conuerte in lutto, 

ma sepie iti com'huóprudcic delio, pei ch'io nófoqual don fiatato giade, 

Madonna fegue orando. che mezzo fu a h dolce viuande. 

babbi S-gnord quelV anciilacura Vna monaca per muidiadice dafe 

che'l rnód'cl scio, ci dunó ghc moleftoGuarda mala fortuna ch'io non polli 
de fa che I habbi'1 cori, tu., fortezza tre giorni a gran fatica digiunare, 
chognatfanpomodàdilcacciaefprcz io (onda tanta inuidiahoggi cómoflà 
S-guc madonna ad Eufralia. ( 2 a. che'l cuor di rabbia mi veggo macare, 
Attendi fuora mia all'cfercizio madonnaall'amor Aio io vedo molli 

di io t ho impoito c fallo con amore, onde io non fo infelice che mi fare, 

qncfti 
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qucfli tanti digiuni e cfifcipline EIDiauoIo getta Eufrafia ncfpos 

li fanno fpetlo a qualche tnfto hnc. zo, c tei gridando dice. 

Sègud dicendo Eufràlia, OGicTu Chrirto 3 o me Vergine pia 

Credi tu ch'io non (appi el tuo difegno, foccorfo aiuto Signor mio chi moro, 
la hippocnin h i (eco la Tua bona, Vna Monaca correndo dice . 

aguz/ i pur quanto tu pu >il ingegno, che coft equella, omechcdomin fil 



eh m vento fc n'andrà qfta tua gloria, 
tu credi ci mon ìrteno h mer in pegno 
con quella iimulaca tu i vittoria , 

Rifponde Eutr alia, 
feio haticfst voluto lignoria 
forella io farei It ita a cufa mia* 

La biddlu dice . 



Eufralia e nel pozzo con martoro, 

Mulonnaad Eufralia dice, 
che vuol dir quello, orne figliuola mia 
quelt> e per certo del Demonlauoro, 

Rifponde Eufralia . 
Si madre, ma colui the tutto vede 
ha maggior for2a ì me che lui no crede 



Che vuol dirla ^'mormorio chio sento infin'a qui n'ho portat'vna brocca 

Vna Monaca risponde. hor quattro e pai ne porterò perhora 

ciré fuora Germania che contende, tu farai la bombarda, & io la rocca 
& ha meflo Eufralia in gran tormento batti pur quato vuoi drento e di fuoia 
peroche il tuo digiuno affai l'otFende io h arò falmi & or i2ion in bocca 



La BjdcfTì gridandogli dice, 
quefta eia carità del tuo conuento 
queftaè l humiltà che à Dio li rende, 
fedi maloperar tu ti diletti 
diur ni i chemodoil Pa r.idifo afpctti 
Eufralia dice a Madonna . 
Perdon igli madonna per mio amore 
Rifponde madonna . 



rare volte perifee vn che lauora, 
Il Demonio irato dice, 

ancor da me tu non ti fei partita 

fa quanto vuoi ch'io ti torròla vita* 
Eufrafii dice. 
Volendo an dar delle legne a tagliare 

e mi conuien portar meco la (cura, 
El Di molo dice irato. 



c6 che giuftizia vuoi tu ch'io lo faccia, tu ti potrcfti forfè rifeontrare 



Suor Germania dice, 
guardi pur hor quantapietà fifpaccia 
non fai tu eh ella è fpofa del Signore, 
ella ha ancora ardir d'alzar la taccia 
fa chefolctta nella cella itia 
Yn anno, o pi ù fen^ altra compagnia, 
El Diauolodice . 
Io ho d»fpofto a cortei d ir la morte 
dapoi ch'in vano il mio poter lì sforaa 
ona fortuna,© malideiti forte (aa, 
cortei e pietra,o diaccio,o ncue,ofcor 



credimi a me nella mala ventura, 
Eufralia andando a tagliar le le- 
gnedice . 
tu mi tai Giefu mio fi giubilare, 
chi moro amando, e pur la vicadura, 
El dimoio dice facendo ferire 
Eufralia con la feura . 
io lo debbo veder fia che li voglia 

Eufralia ferita dice. 
Iefu,lefu, riparala tanta doglia . 
VnaM onaca chiamando dice. 




hor eh ella va per l'acqua nella corte Correte prefto che Eufralia ha il piede 
con la paura io fpegnerò la forz% tagliato in modo ch'ella e tramortita, 
& in que!poz20io la metteròdrento Madonna dice, 

e farò fuor di pena e di tormento . qucfto cafo crudele onde procede 

B 3 chi 
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RifpondeEufralìa. 
<]uel eh è nimico di thriftiana fede 
madonna comevedi m'ha ferita , 
Madonna medicandola dice . 
nel nome di Giefu figliuola mia 
lanata e manda e liberata fia . 



chi t^afiafpraméce hoggi fchernita? Segue Eufrafia andando* 

fefu fe in tanto gaudio il cuor auuezzl 
x:óucnà che fiftrugghif oche fi fpczzu 
il diauoloordina digittarli addol 
fo acqua bollita e dice . 
H or che l'acqua e bollita io vo far ^pui 
s'io poflo far che fi glabbruci el volto 
Eufralia portando le legne dice, e fe quefto rimedio non mi gioux 
Viua il Signor che quelle legni- interra io mi farò da quella imprefa tolto, 
per quefto fo eh ancor non lederanno Eldiauologli getta lacqu3 a dolio 

VnaMonacadice . e non gli facendo male lei dice, 

non vedi tuia p^na che t afferra vn'altro inganno ilmaladetto truoua 

Rifponde Eulrafia # tu debbi pur veder quanto fei ftolto, 

lefu non fi fi uifcefenza affanno Vna monaca dice alle fuore. 

Dittiì Diauolo. l'acqua bollita io ho villa cadere 

io ti farò pertanti modi guerra fopra Eufrafia venite a vedere, 

ch'vn tratto e lacci mia ti giugnerano, Ewfrafia facendoti incontro alle 
Segue facendolacader della fcala fuore, marauigliandofi dice • 

hor che la fcala comincia a fahre Voi venite lì forte, e che vuol dire 
veggiam Viola potefsi far morire. ondeproccdeinvoifigrandeaftanno, 
Eufrafia caduta acciecatadavn Ri fponde vna monaca . 



occhio dice. 



noi ti vedemmo in terra afflitta gire 



Olme fuore mie pretto ch'io feoppio e dubitammo di periglio e danno, 
o ni mi eoe radei tu pur mi vuoi, Sorridendo Eufrafia dice. 

Vna monaca chiamando dice. o che fi credeuadi farmi morire 

correte ch'Eufralia haciecovn occhio cglièpure fcopertoogni fuo inganno, 

Piangendo Eufralia dice . Madonna dice ad Eufralia, 

o Dio habbi pietà de ferui tuoi non era l'acqua per terra caduta, 
lefu per te in pa&ion raddoppio, Ri fponde Eufrafia. 



Madonna dice alle fuorc, 
andxite vn po per Polio vna di voi 



madonna fi, 

Madonna dice, 
quefta d onde è venuta ? 
colui che in cielo e luo ferui conducejQueiracqua che ti venne fapra il vifo 
renda alla anelila lua la perfa luce . fendo bollita, non ti fece male, 



Segue madonna medicandola. 



Vna monaca ad Eufrafia dice. 
Va tip ola tj alquanto nella cella 
& io per tefcruiiò alle fu ore, 

Rifponde Eufralia, 
guarda <]uckhe tu dì dolce (brella 
chi trouoin piu tormeti il mio ligtvore 



RifpondcEufiafu. 
anzi s io fufsi ftata in Paradifo, 
fentitanon harci dolcezza tale 
quando vn dal fuo lefu non c diuifo, 
la carne ci mondo el demon poco vale, 
Madonna dice. 



chi li (alla al nimico por la lilla, per certo que lla e pur cofa ftupenda 

cJ gaudio toma poi pena c dolore che l'acqua che è bollita non offenda. 



Segue 




/ ■ .. • \ 
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Segue madonna alle Cuore. Et fanciulla fanttò dice alla in idre 

Hattete voi di Eufralia comprefo Madre mia d:olce 
la grazia che ISign.gl'ha datointerra Eufralia dice, 

chi e luci cheli rufsi mai difefo che vorrà dir quefto f 

dati tfpra feroce e dura guerra, tu mi diceftì che nonfaucllaua 

Vna monaca dice . *lek ponloin terra 
cgliè tinto il cuor fuo4ifi5ma accefo, La madrelo pone in terra, e dice* 

che mai la bocca ali orazion ii ferra, omo che va li pretto 

Dice vn altra monaca. io fo pur figlia mia chenon andaua, 
fefi può giudicar quel chelhuom vede omedolce hgliuol Iefu t'ha dello 

cotta è fpecchio della noftra fede. ome tanta letizia ionon fperatia, . 
Vna dona viene al monafterio con Dice Eufralia alla madie, 
vn figliuolo infermo e dice. 



Laudato Di >,potrcbbeli parlard 
alla voftra madonna due parole ? 

La portinaia rifponde* 
-quello fanciullo* 

Lvi donna dice* 
c non può fauellure, 

La portinaia . 
e trema fi , 

Lamidicdice. 
la carne che gli duole 
io voglioirea Madonna, Te vi piace* 

Ld portinaia rifponde^ 
entrar fenzu licenza e non li fuole, 



guardache non parlafsì 

La madre del fanciullo dice* 
io non farei 

venuta qua, ma tucagion ne Tei % 
La portinaia dice a madonna* 
Madonna fappi come eglie fanato 
ijuelfanciul chcraalla porta venuto, 
Madonna alla madre del fanciullo 
dice* 

chi sa che fordo coftui fufsi flato 
quel li può giudicar che fe veduto, 

Rifponde la madre del fanciullo* 
io non 1 harei madonnamia menato 
chetropp'errore il mio farebbe futo f 



La portinaia va a Madonna e dice paralitico, muto, e quali morto 
vn alla porti e quà,ch'a vn figliuolo iol ho tenuto fenza alcun conforto, 
paralitico, muto, emuor di duolo . Come -coltello prefe nelle braccia 
Vnamonacaad Eufralia dice. fubitoxlifle che fai madre mia, 
Va Eufralia e quclfancrul mi mena e perche la } aura e fenfi addiaccia 
e pregheremo Dio che 1 faccia fano t lo mefsi in terra, dicendo che fia, 
Euf ralia va alla madre del fanciullo quefto correndo a me Ittfe le b raccia 
e dice. libero efano dalla malattia, 

che vuol dii madre dolce tanta pena penfa madonna che dolcezza grande 
ome quefto-e per certo vncafoftrano, lenti il ni io cuor di li dolce viuande . 

Rifponde la madre delfanciullo. Madonad ce. 

figliuola io fon di tanta doglia piena Horfu nceui madre il tuo figliuolo 
ch'ogni miof^nfo egià venuto ifano, e rmdigrazie a Dio di tanto bene, 

DiCc Eufralia el fanciullo . poi che glie fuor di tata pena e duolo 

colui che ti creo figliuol diletto ornarlo di virtù hor ti coniuenc, 

ti facci fanocdi virtù perfetto- Rifponde la madre del fancillo. 

madonna 
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mi 



don 



naio 



ho nel 



modo quefto' folo, forfè che tu forai el voler mio, 



la robba, c la ricchezza paifi , & viene, 'horfu farcii 



a mia a 



pri la b 



occa 



però farò quanto a voi madre piace non vedi tu che quefto el deman rio, 
etu forclla mia rimanti inpacc. tu ftai li cheto, o demonio infernale' 

Madonna dice ad Eufralia. l'amor, del mio Signor e quel che vale. 

Dolce figliuola mia poi che'l Signore Vna monacamuidiofa dice. 

• per vera arvcilla quel t ha prefae tiene>Senon ci hifsi Eufrafia arriuata 
eglienelmonafterqui tralefuor^ a noi fare pur tocco tal gouemo, 
vna che viue giorno e notte in pene, ad ogni co£i Eufralia e chiamata 
cofkihavn demon «he con furore madànafadi noi pur troppo fchcrrK> 
cóbtfteognCuhaquellaarriua eviene p certoio vo portargli vna diacciata, 
talché porgergli ci cibo da lontano e non farà (ì feuro poi l'inferno, 
bi fogna e con fatica glielo diano. Vn altra monaca dice . 

Io vo ohe di cortei tu tenga cura guarda quei che tu fai 

epreghi Dio chela liberi e mondi^ Lainuidiofa, 
Rifponde Eufralia. fia quel che vuole 

Midonna cardia temo, & ho paura io non mi sbigottito per parole* 
che Dio la graziafua non mi nafeondi La inuidiofa diCcaH indemonia^ 
fendo io piena di vizi j, e di bruttura. Suora tien qui 



»qiv sòcometal dotvain ine s'infondi La indemoniatabactendola dice* 



Madonna dice, 
fa pur che filfaa Dio col cuore ftia 
& obedilci 

Ri fponde Eufralia» 
il farò madre mia 

La indemoniata rifponde. 



afpetta io fuono alquanto 

La inuidiofa piangendo dice, 
ome, o Iddio io'snuoio^jofcoppio 
porgete aiuto a quefto corpo infranto 
io vego menò e dréto al cor alloppio 
di Viuer più, forcllc ionon uh vanto r 



Q^iieft è il nimico mio eterni s'accoda, ome quefto ribaldo fuona addoppio 
Eufralia dice. Vna monaca chiama Eufralia, 

prendi qui el cibo demon maladetto* corri Eufralia che il demon peruerfo 

La indemoniata rifponde . ha vna delle fuo re gii fommerfa. 

queft'Eufrafia intorno mi s'arrofta Eufralia lieuab indemoniata da» 

chepeucradaequefta^eche brodetto, doffo alla inuidiofa e dice. 

Di ce Eu fralìa. Lieua fu maladetta e cruda fera 

uiadónaalla tua cura m'ha propofto ch'io piglierò di madonna ilbaftone» 

La indemoniata rifponde. La indemoniata rifponde. 

fia eolmalano, i t'hotropp'in difpetto la inuidia dicofteilì in odio mera 
guarda pafto da gatte e chcmineftra che del fuo maleellaeftaca cagione, 
gettala via Fa fuor della fincftra . tu mi diftruggi più eh al fuoco cera 

Eufrate dice. babbi dimequalche compafsienc,. 

O dolce fupra mia fc tu fei feiocca Eufralia dice, 

quefto non fa chi ha il timor di Dio, ritorna al fuoco^o maladetto drago 
icl ballon di madonna vn po ti tocca La indemoniata rifponde . 
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)10 
DtO r 

pio 



tu non-mi credi s'io non te ne pago. Eufra/ia . 

Madonna dicead Eufrafia* ean maladetto 

Afcoltafiglia mia non tileuare tu nVfcirriconont*, e con difetto* 

peròper qucftoin fumoe vanagloria In nome prima dell eterno padre 
Iddio tantaforcezza ti vuol dare poi delfigliuol^edel Scinto Santo, 

ehcdi cjuefto demonio harai vittoria, e per virtù dcllafua fanta Madre 
Eufralia dice . edd cclefteregno tutto quanto . 

che pofs io peccatrice al mondo fare ritorna maJadctto a quelle fquadrc 



chefqfsi degno mai di tanta gloria* 
qftos'afpettaa chi ben Palma regge 
Seguendo Dio, eia fua&nta legge* 
Madona dice. 
A te 1j palma Dio concede e dona 
preghi per lei tìgliuola mia farai 



doucli lUnel fuoco # & viue in pianto 
-e per darmi di ciò ferma certezza 
nel tuo parti r queflacolonnafpezz* 
Stridendo, ci demonio dice . 
Io (coppi o, o Belzebù, chediauolfia 
debbo per forza da coftei partire, 
chi per viltà quaben far s'abbandona oime doue ehor laJorza mia (re 
<ii li in eterno poi li trouain guai, guarda a^chi micòuicn hoggi obbedì 

Eufralia con feruoredice. Eufrafia loftringe e dice, 

io séto il mio £efu che picchia e Tuona per virtù del mio Dio parti, va via 
o cuore mio indurato, omechefai. Dice demonio partendoli • 

entradrentolcfu, oi.tpenfa bene deh nonmi dar malignapiu martire, 



fc tu mi lafsi morirmi cornitene. 
Segue Eufralia orando , 
Odolce albergodellavita mia 
pace npofo e carità infinita, 



poicbVna dona 1 mio porcreorregge 
maladettofiail Ciclo, e chi lo regge. 
Spezzali la colonna è elaindenao- 
niataliberadice* 



{occorri a preghi miei dolce Marit Io ti ringrazio Dio con tutto il cuore 

c i» i j * J . ^ j i_ ^1.^^^; (T^ ^*U + l 



fonte d'ogn pietà lucegradità, 
fa che l'armila tua libera <ia 
fanadolcelcfu tanta ferita, 
io te ne prego per quel dolcefangue 
difcacaalefu mio li feroce angue. 

Segue Eufralia Scongiurando el 
Demonio* 
Io ti feongiuro per virtù di Dio 
che tu ritorni ale tartaree, liede, 

La indemoniatarifponde. 
queftae la ltan>.a ci refrigerio mio 
per certo tu fei pnua dt mercede , 

Dice Eufralia . 
io ti feongiuro demon fulfo e rio 
con (anta ferma un maculata fede, 

£1 demonio niponde. 
io non ne voglio vfeire 



di tanto don che lioggi conctlfo m'hai 
benedetto fìa tu dolce Signore 
<jual h »t cóuerfo in gaudio li mìe guai, 

Segue dicendo la bjddTa * 
perdona madre ogni cornetto errore 
perch'io foche v h > dato aftanniaifai 
e teancora Enfia. ia diletta 
ringratio, cp mcinciella p Jma afpet- 
Madonna dice . (ta 
Figliuola attendi a guidarla tua vita 
col timor di colui che i frutto vede, 
colui che tic con Dio.la mente vaita 
ogni grazia riccuc cheiui chude, 
Segue madonna ad Euh alii* 
e tu dolce Eufralia mia gradita 
combatti virilmente con gran fede, 
feguita di ben fare, & io figliuola 

Voglie 



\ 
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voglio / r a/quanto a npof ni fola. 
Mentre che Madonna t. .rmelc 
fuore cantano queiia lauda ♦ 
O Maria del cicl Regina 

viua fonte, & vera pace 

d'ogni graii-a fai capace 

cjud che a- te madre s'inchina» 
Pc cuoi preghi giufti e fanti 
pia cato il padre eterno, 

e però con dolci canti 

tt laudiamo in fempiterno y 

hai ridotto hoggi ail inferno 
. cjueldemon crudele e rio, 

per te fola il fornaio Dio 

tafanatala mefehina .. 
Chi vuoi grafie in terra corre- 

venga a te fonte d'amore,, 

chi dal mal fi vuoldiftorre 

tu gl infiammi 1 alma ci cuore 

o felice peccatore 

a Maria heuala fronte, 

evedrai poi in quella fonte 

che e fuaue medicina • 

Madónafi defta,.e veduto come 
Eufrafia debbe morire. 



pérbche vi fare troppo dolore. 
Dice la Monaca» 
Se tu non ce lo di madre diletta 
la pafsione ci conduce a morire 
fei tu per noftr amor di doglia aftrefcta 
chi ti conducca fi graue martire, 

Rifpondc Madonna* 
poi che faperlo fuore vi diletta 
io fon contenta il mio fecrcto aprire^ 
alla morte Eufrafia è già vicina 
ilcherai par chefianofbaruina. 
Vna Monaca per tuttedice* 
©me indonna che nouella acerba 
hoggi fentiam de la deuota fuora, 
tanto affanno per noi nel cuori! ferba 
chi fon d ognimio.fcafoquafi fuora*, 
chi è che mieta la fementa in herba 
e non afpetti laftagione eThora, 
non e dueanni al Monafterio fiata 
e fon fi pretto di tal ben priuata . 
Vna monaca va a Giuliana.com* 
pagna di Eufrafia e dice. 
Giulianaio ho fènrito in dormitorio 
a le monachefar vn gran lamento, 
e per Eufrafia par qucfto martoro 



Sorrio defta»o pur fogBOjdormOjO péso la cagion donde venga ancor nófcnto* 
per certo Ittu mio che faravero, RifpondcGiuhana . 

io veggo perturbato ognimiofenfo certo fia il fenaco per più riftoro 
hmenie ftar pur ferma in vn penfiero che vorrà; darci àcor qualche fpaueto* 
quàto l'amor (e fatto al cor più ime fo f . Eufralla.ridendo dice 

o ftoltizi a« morrai s'io lo credefsi 

10 direi ben che vagellato hauefsi - 
Eufrafia fegue, e dice a Giuliana. 

Va fupramia>& intendi donde viene 
lacagiondi tal doglia e tanto affanno,, 
efe per me fon coli grane pene 

11 fuo fa per per riparar al danno* 
Rifpondc Giuliana. 

rimani ch'io vo faper la cofa bene 
e fi ce ftato tradimenti o inganno* 

-Eufralia dice a Giuliana, 
hor olnfe va dolce forclla mia, 

ch'Io* 



fubito toma quel che e bianco nero,, 
echi fperanza in cofa mortai pone 
c veramente pnuo di ragione . 
Vna monacadice a Madonna. 
Madonna che vuol dir fi graue doglia 
voi fìnte fi turbata mila faccia^ 
farebbe ii corpo mai di malavoglia , 
fol a vcderui ilcuor di pena addiaccia 

Rifponde Madonna . 
Tir penlìer fuore mia la mete fpogli* 
d'oggi lui2Ìa<, e non foquel chi faccia, 
aoayi curate di faperlo fuore 
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ctnafian poflb ftimar que 1 che fi fia. Madonna dlccalle fuor* . 
Giuliana s'accofta alle fuorc e ma-Sorellcchc vuol dir tanto dolore 

donna dice loro la vifione . | per certo che Eufralia l'harà intefo. 

Io viddi dua del regno fupernale pretto andatep lei dappoi chcl cuore 

venir in terra con letizia grande, e già di doglia e graue affanno prefo, 

dicendo fpofa il Re celeftiale io non la veggio, egli la voce muore 

vuol che tu venga per k Tue viuande, più non pollo portar fi graue pefo, 



onde Eufralia in cicl cantando fale 
e la fuagloriafra beati fpande, 
qutfto e l'vltimo dì della fua morte 
che il cicl apre per lei le fante porte* 
Giuliana piangendo dice . 
Omc, ome, che nouella ch'io fento 
viiomi tu Eufralia abbandonare, 
ripara morte a fi graue tormento 
che poflo io fenza lei nel mondo fare 
Eufralia a Giuliana dice* 



Vna monaca va ad Eufralia* 
Vienne a Madonna fuora mia diletta 
qual te piàgcdo in dormitorio afpctu. 

Madonna ad Eufrafia dùce* 
Che hai tu del mio cor dolcezza, e pace, 
che tu fofpiri e fai fi gran lamento # 

a Rifponde Eufralia* 
piago che morte a raeftatac fallace 
e che haucr fatto bé madrcnoa fento, 
qfto e quel che.nii cuoce, e mi difpaacc 



_ _ — A _ L ^ k. un uiipja 

Giuliana che vuol dir tanto /pauento ? la morte in fc non mi dare tormento 



Giulianaxifponde. 
io muoio, non ini far più faucllare, 

Dice Eufrafia • 
dimmelo fuora mia 

Giuliana « 
fappi ch'io piango 



hor chi fperauo combattere al mondo 
lamorte vienee tirami nelfondo. 
Madonna confortandola dice. 
Penfa figliuola che piacendo a Dio 
a qualche fine buon conuien che Cu, 
la carne inferma il fen lo edemon rio 
cbehoggi tu muori, & io fola rimago* combattono quefta vita tutta via 
Piangendo Eufralia dice. Eufralia cominciando ammalare 

Ome che diogliaequefta,eche partéza dice* 
ome che I cuor di pafsione addiaccia ome chi fento afflittoli corpo m/o 
ornech'io muoio fenza penitenza foccorri al mio dolor Vergine pia, 
ome fa morte el peccata mi fpaccia, Madonna diccallefuore 

ome muta Iefu quefta fentenza prcfto in fui letto ripofar fi vuole 

ome, ome, chcl demo picchia e caccia che per la pafsion fi ftrigne e duole 
ome vn anno folo dammi chi ppfla Eyfra^ia in (u lletto dice . 

far penitenza altroue ch'alia folta . Madonna mia diletta edolce fuore 
So ch'alio inferno il pregar poi non vale la prima che da voi pigli licenza, 
guai a ql che fi pente al putoeftrcmo, d ogni ofteta cómefia e d ogni errore 
il fenfo infermo ci demonio infernale, perdo vi chiedo in quefta mia parte» 
cagió fon Iefu mio chi piago e tremo, poi con diletto fanto ebuon amore 
rhauersepre io nel modo fatto male fate chi v hibbi tutte in mia prefenza, 
mi fa Tefu che fortemente temo, enellc braccia io vi ntenghi trmto, 

vanèp certo efeiocco e ftran difegno, chc|> dolcezza io mi cófumi in pianto, 
chi fpera hauer fenza fatica il regno. Sol vi ricordo che ne vien la morte 

& vo- 
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& vola: cleoni! fi quando necome^ fe il nimico era del forte t'offra de 
aTvfcir fuor de le matcrrre porte chiama Fefuch'evera medicina, 

& a L mot i r ti p a r cg g : o n 1 e f o tri e, E u fra fra pafla n do dice. 

<$aeftuetàdi mortali p>flìi fi forte Iefu rancilfa tual' alma ti rende 
che prima che lìanaco^efpcnt itirome,, ci c ipo*al boffopel dolors inchina , 
refta; ogni cofa* e ch'il bene aa Spagnai foccorrimiMariaprefto ch'io moro 
felice ahu pcroche il ciel guadagna,, porgi fonimi mia nel fan to- coro . 
Pecòconuien che v giunte fba Eufralia muore vi cirfuora Tamii 

colui che vuoifruirl eterno bene^ maedua Angeli vengono per 

©gntcofà mort .l difcuccii via, Tei catando lafeguente lauda, 

fcrnpre penando che norir conuieneyVieni a Dioalmadìletta 
l^orfii madbnnxgr^z ofa c pia cheognfcfanto incielVafpctta* 

conforto e mcdicinaaHc mie pene,, Con trionfo amore, e pace 



abbraccia qucfranciltache fi muore: 
eco/i f 1 1 e v o r d i k 1 1 e fùo re.. 

Madonna abbracciandola dice;. 
Tanto, ti benedica il fommo Dio^ 
quante figlia per te lacrime verfo* 

Gì ul tan x abbracci a n dola d ice » 
ome db Icezza e par te del cu o r m i a 
fcimmr morir in quefto cafoauuerfoj, 

V'n -altr* monaca dice- 
alfeergp di bótà clemente; e pio* (fo* 
Aoue reftVl mio cuor che c già somcr- 

Vn altra Monaca dice , 
dolce n pofoy e refrigerio- imntenfò^ 
' to* ven gp a mor te qu a n to pi ur eh pen fo* 

Eufrafia morendo dice- 
Jforfu reffotc che 1 ! dblor m'incende* 
ovxe, ome^che morte s'auuicina^ 

Mudbraiadice* 



giubil ndodi dolcezza 
hoggi fei del eie! capace 
guarda vn pc* quanta dolcezza ^ 
eh il piacer mondano fprezza. 
fa la vira in ciel'perfetta . 
Ta lattarti pr irmi il monda 
e Io fp#(a tempo rate 
e! demon mandarti al fonda 
fcrnpre hauefti in odio el male^ 
tal che al regno fùpernale 
d"al Signor tu fu fti eletta* 
Quefta palma e Va vittoria 
della tuagraii penitenza: 
fafsi iir ciel trionfo e gloriai 
della tua dolce partenza^ 
did tuo fpofo la prefenza 
feuiraicheincicltAfpctta^ 



I L I N? E. 



S5tatHpatst g« Siena. 

mmm. 
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